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Molte cose ha modificato la civiltà meccanica nei mondo e nel’indi- 
viduo. Oggi si vive più velocemente che non nei secoli scorsi; troppo 
velocemente, anzi, se si tien conto delle esigenze dello spirito, il quale 
non sempre riesce nel tumulto dell’odierna vita cittadina a- concentrarsi 
sui pensieri essenziali come sarebbe necessario. 

Che bisogno c’é di correre tanto, si domandano alcuni popoli del- 
l'Oriente che difendono la loro tradizione dallincalzare della vita mo- 
derna, se la saggezza è dovunque? 

L'uomo dell'occidente considera come espressione di pigrizia men- 
tale un siffatto modo di ragionare: e forse non ha torto, chè quello che 
conta non è il ritmo delle operazioni umane, ma l'equilibrio tra la vita 
del corpo e quella dellanima. Non v’é dubbio peré che il pericolo di 
smarrirsi spiritualmente è più frequente laddove lindividuo manchi 
nella sua giornata di quei periodi di raccoglimento indispensabili per 
orientare se stesso. 

Per il credente quest’armonia è in atto tanto nella placida vita 


| Articolo di G. BARALIS | 


agreste che nella tumultuosa vita cittadina, Se altro non: sh offrisse 
la sua giornata che il tempo necessario alla preghiera e all’osservanza 
dei suoi doveri religiosi égli sarebbe gia salvo dalla minaccia di inari- 
dimento spirituale che è insita, purtroppo, nel dinamismo eccessivo del- 
Pépoca nostra. Il silenzio delle Chiese, il raccoglimento nella preghiera 
sono, oltre tutto, anche un antidoto contro la travolgente pressione del 
moto ond’é investito fuemoe moderno. 

Ma se il punto di equilibrio, l’oasi necessaria allo spirito perché ali- 
menti la vita dell’anima sono assicurati al credente, si può dire lo stesso 
per gli altri; per coloro in cui la vita spirituale appare completamente 
disseecata? 

Molte cose, dicevamo, sono cambiate. Mutata è persino la posizione 
della Chiesa, della Parrocchia per meglio dire, nélla topografia citta- 
dina. Mentre uomo viene sempre più richiamato alla periferia, dove lo 
sviluppo industriale si intensifica, la parrocchia resta indietro. Milioni 
di uomini vivono cosi le loro giornate lontani fisicamente dalle sedi 
del culto. Se alzano gli occhi vedono i comignoli che svettano verso 
Yazzurro e non gli aguzzi campanili delle chiese. 

Il lavoratore paga in queste mostruose officine il suo tribute alla 
civilta moderna. Altre ore egli potrebbe dedicare al pagamente di un 
altro ben più importante tribute. Ma chi conosce a quali limiti viene 
sottoposta oggi la fatica umana, chi sa a quale tensione fisica va in- 
comtro chi entra in officina all’alba per uscirne al tramonto sa benis- 
sim@ che lorario di lavoro assorbe il meglio che l'individuo può dare 

e che per portare a Dio milioni di uomini che sono lontani da Lui 
| portare Dio nelle officine. 

Il che non solo è possibile, ma é@ doveroso. Se riandiamo con il pen- 
siero ai secoli-scorsi dobbiamo riconoscere che sino a dna certa data la 
Chiesa con i suoi sacerdoti è sempre stata presente ovunque fosse in 

= atto un lavoro. Ma non c'era fabbrica che si costruisse senza che la 
= fatica degli artieri fosse benedetta sul posto; non c’era campagna di 
= aratura, di mietitura e di raccolto che la presenza del sacerdete non 


trasformasse in festa di gratitudine per l’Onnipotente. 
poco di bene lorare terra verti- 
con Nei borghi divenuti città e nelle campagne in via di spopolamento 


rebbe ciélo Divino uori amore. questa tradizione si @ via via attenuata. I fumaioli si sono moltiplicati 
più in fretta dei campanili; le sirene degli stabilimenti coprono con il 


loro clamore il suono delle campane. 

Chi crede continua a sentirle. Ma chi non crede? 

E’ tempo, io penso, di una nuova missione in terra vicina. E’ tempo 
che il campanile e la croce si impiantino idealmente, con la presenza 
costante del sacerdote, in tutti quei centri di lavoro e di vita in cui non 
si scorgono oggi altri segni che quelli dell’orgoglio umano nel suo gi- 
gantesco sforzo produttivo. 

Molte cose, dicevamo, sono cambiate nel mondo e nellindividuo. 
Se vogliamo che le mutate esigenze e le mutate abitudini non cancellino 
Vessenza della vita spirituale, è là, in questi moderni borghi che sono le 
officine di oggi, che la parrocchia deve ricostituirsi idealmente. E’ là, 
più di ogni altro luogo, che Die deve essere presente, perchè il lavoro 
non sorretto dalla fede è sofferenza cui l’'uomo si ribella. 

Nessuno può sfuggire alla disperazione senza Dio: meno che tutti 
il lavoratore. 
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RICCHEZZA 


: Da parte sua, Gesù fu intran- 
sigente con la ricchezza; non pòs- 
sedette mai danaro, non toccd 
mai moneta; a quelli che gli ten- 
devano la trappola dell’imposta 
imperiale, Gesù chiede che gli si 
mostri la moneta; a Pietro, per 
il tribute al Tempio, ingiunge di 
gettar la rete e raccogliere l’obolo 
nella bocca d'un pesce; agli Apo- 
steli comanda d’andar pellegrini 
e sprovvisti come lui, senza bi- 
saccia, senza borsa; e non è senza 
significato che il caésiere della 
compagnia apostolica è proprio 
quel Giuda che critica il gesto 
amoroso della Maddalena e mer- 
ca per trenta danari il Maestro. 

Ma Gesù non soltanto non ha 
toccato moneta, non soltanto era 
tanto povero da non aver nep- 
pure una easa; dalla sua bocca 
sone fluite pure le più roventi 
e condannatrici parole che siano 
state udite contre la razza nu- 
merosa dei cercatori d’oro: «In 
verità vi dico: Un ricco difficil- 
mente entrerà nel Regno dei cie- 
li.. E’ più facile per un cammello 
passare per la cruna dell'ago che 
per un ricco entrare nel Regno 
dei cieli... Guai a voi ricchi, per- 
chè avete la vostra consolazione. 
Guai a voi satolli perchè soffri- 
rete la fame. Guai a voi che ades- 
se ridete, perchè piangerete èe 
gemerete ». 

La ricchezza per Gesù è un 
impaccio, un ostacolo, una ser- 
vita. E al Regno s’arriva senza 
impacci, senza bagagli, superando 
gli ostacoli, rinnegando ogni 
schiavit& Dalla ricchezza proce- 
de ogni vizio, egni lussuria, ogni 
ingiustizia; la ricchezza è la rete 
tesa da Satana nel mondo, e chi 
serve la ricchezza si fa schiavo 
di Satana: « Nessuno può servire 
a due padroni ». 

La ricchezza è per Gesù a ser- 
vizio degli uomini, ha una fun- 
zione sociale; essa diventa dia- 
belica non appena si trincera 
dietro l'egoismo e lavidita. Per 
questo è condannata, esecrata, 
combattuta, maledetta da Gesù. 

Gli apesteli un gierne si mera- 
vigliarono che Gesù maledicesse 
un fico che non aveva frutti; le 
maledisse e subito il fico seced. 
Era un fice sterfie, belle foglie 
è nulla più. La ricchezza è quel 
fico infecondo, su cui pesa la ma- 
ledizione di Dio fino a quando 
i poveri non vi potranno cogliere 
qualche frutto, agevolmente e 
senza vergogna. 

Ma se disprezzava così la ric- 
chezza, perchè mai amava anche 
la compagnia dei ricchi e dei pos- 
sidenti? 

Perchè in cielo si potesse far 
festa a uno di questi passato fi- 
nalmente attraverso la cruna fa- 
mosa dell'ago, dopo d'aver pro- 
messo con Zaccheo: Signore, dò 
la metà dei miei beni ai poveri... 


GENNARO AULETTA 


| Wit 


[ BIGLIETTO DA MILANO | 


Giorni or sono in tram: mi era seduto 
d'accanto un distinto signore, dal tratto e 
dai modi si capiva subito che era un 
« foresto ». Cosi si dice a Milano, per distin- 
guere chi venga i7 un’altra terra italica 
dallo « straniero ». « foresto » si interes- 
sava in "oð 
tadini e, ogni qual volta si passava per uno 
spiazzo, per un crocicchio dove sorgesse una 
qualche statua chiedeva di chi fosse: Ber- 
tani, Cavour, Parini, Garibaldi, Villoresi... 
finalmente, d'improvviso, domanda: « Ma, e 
Manzoni, il vostro Manzoni non ha statua a 
Milano? ». Rispondo di sì e preciso dove si 
trovi. « Piazza San Fedele? Ma non è quella 
la chiesa dove si recava il grande scrit- 
tore? ». Acconsento e aggiungo che, nelin- 
terno della chiesa c'è anche una... lapide in 
bronzo la quale ricorda il Manzoni ed il 
Parroco di San Fedele, Don Adalberto Ca- 
tena, che reggeva la Parrocchia negltulti- 
mi anni di vita del grande lombardo. La 
lapide raffigura il Manzoni alla balaustra, 
che riceve ta S. Comunione dal Catena. 
Dunque Vautore dei Promessi Sposi è ancora 
come dicevasi a’ suoi tempi « una delle me- 
raviglie della metropoli»? Allora il Nievo 
scriveva: 


L’ultime pagine 

de’ nostri annali 

han sol due rubriche 
. originali: 

un tempio e un uomo: 

Manzoni e il Duomo! 


Eppure questo caro e grande « genius lo- 
ci» non ha avuto nel settantacinquesimo dal- 
la sua morte quegli onori che si sarebbe 
potuto pensare: era stato indetto un ufficio 
funebre nella chiesa appunto di San Fedele 
per tale ricorrenza.. e neppure un centinaio 
di persone erano presenti! C’é la scusa che 
era un giorno feriale, che annuncio fu dato 
un po’ tardi, solo il giorno prima, dalla 
stampa cittadina, che Milano è in febbrile 
lavoro, però un... centinaio di persone per 
il Manzoni sono sempre poche e poche assai 
sono quelle che si recano a visitare la casa 
che fu sua in Via Morone! Tramonto del 
grande o segno soltanto di turbinosa vita, 
che assorbe e lascia poco tempo per pensare 
ad altro, che non sia necessaria occupazione? 
Ed anche questo sarebbe non bella scusante. 
Perchè il Manzoni è figura tipicamente mi- 
lanese, che molto amò la sua città e che 
molto vi fu amato: diceva di conoscere tre 
lingue e le enumerava. secondo il grado di 
conoscenza che ne aveva, così: il milanese, 
il francese e Vitaliana e scriveva al Segre- 
tario dell Accademia della Crusca scusan- 
dosi, vergognandosi, quasi, d'essere « membro 
@un’ Accademia ch’é sopra una lingua che 
son persuaso di non sapere... E ciò che me 
ne persuade è il confrontare la scarsa e in- 
certa cognizione che ne ho, con quella si- 
cura e piena che ho d’un’altra lingua: vo- 
glio dire la milanese, della quale, senza 
vantarmi, potrei essere maestro ». Certo che 
il chiamare il milanese una lingua può @ 
qualcuno sembrare un po’ troppo, ma son 
quelli che non sanno di quali finezze e di 
quali bellezze sia ricca questa nostra parlata 
un po’ dura ed aspra, diritta e precisa, bo- 
naria e calda... come il carattere degli am- 
brosiani ed il loro panettone. Si che con 
dolore la si sente a poco a poco scomparire 
e forse fra qualche decennio il milanese, 
sara una lingua morta... chiusa ne’ libri ve- 


do diese dei monumenti cit- 


tusti de suoi poeti e la si dovrà studiare 
come... il latino ed il greco. 

Pensieri peripatetici di campanilistico a- 
more? No, perchè la Patria si forma da que- 
ste piccole storie delle singole terre, come il 
mare si allarga ampio e maestoso per il 
gocciare di tante piccole stille. 

E veramente dalla piccola patria, che è 
il lembo nativo, Mijano sa assurgere alla 
grande visione della madre Italia e lo ha 
provato nella giornata celebrativa degli Ita- 
liani nel mondo, sacra al nome ed al ricordo 
di Dante. Teatro affollato e senso vivo ed 
alto di italianità, anche per la bella e calda 
parola di chi parlava. Paolo Arcari, che è 
si della Università di Friburġo nella Sviz- 
zera, ma che è pur sempre un figlio devoto 
ed affezionato di questa nostra terra lom- 
barda. é che nella sua parola vibrante e 
bella sa sempre portare ed unire ricordi e 
speranze, voli dé poesia e severita di pen- 
siero, luci dì sentimento profondo e saldezza 
di ragionamento sicuro. Da tempo non par- 
lava a Milano, ma lo abbiamo trovato ancora 
come un tempo, svelto e commosso, con quel 
suo sobrio gestire (e gli occhiali che non 
stanno mai fermi), probo e solenne nell’am- 
monire ed indicare i gravi compiti che com- 
petono a questa nostra laboriosa stirpe di 
millenaria civiltà. Parole che aprono il cuore 
e che schiudono nuovi orizzonti di pacifica 
grandezza e svelano la dolce consolazione 
di una luminosa missione cui fu sempre chia- 
mata nel passato la nostra gente dalle molte 
vite Questa nostra gente legata alla sua 
terra fino al sacrificio, stretta alla sua Fede 
con purissimo cuore! 

Quale commossa visione di bellezza il cor- 
teo di parecchie migliaia di beniamine del- 
Vv Azione Cattolica, bianco vestite. e con il 
bianco velo, avviate dall'Università Catto- 
lica, dove avevano tenuto il loro convegno, 
al Duomo! Pareva uno svolio di bianche co- 
lombe, un alitare leggero di angeli che ognu- 
na portava, un trillo festoso di voci argen- 
tine, una scia luminosa di candore spirituale, 
richiamo affettuoso al bene, promessa di più 
sereno avvenire! 

Maestosa, solenne la processione del Cor- 
pus Domini sul Sagrato del Duomo: avreb- 
be dovuto avere più ampio percorso, ma il 
cielo imbronciato dapprima, la pioggia di 
poi costrinse ad una limitazione dolorosa. 
Il Gonfalone di Sant’ Ambrogio, il sacro Gon- 
falone del Comune, decorato di Medaglia 
Oro al Valor Militare per lepica vicenda 
delle Cinque Giornate e per il tributo di 
ardore, di entusiasmo, di sangue e di sa- 
crifict dato dalla capitale lombarda a tutte 
le guerre d'indipendenza ed a quella recente 
di liberazione, sorretto dai Vigili del Fuoco 
e scortato dai corpi armati del Comune, era 
affermazione simpatica e cara della compar- 


tecipazione della pubblica Amministrazione 


ad una cerimonia, che sempre fu partico- 
larmente sentita dalla popolazione milanese. 
Antico diritto che hanno i Vigili del Fuoco 
di portare il ricco stendardo: una volta i 
« Pompieri» nelle solennità come questa, 
mettevano un dorato elmo con-il pennacchio 
per cui erano chiamati con orgogliosa fierez- 
za dalla popolazione «i coo d’or» e c’é chi 
dice che qualche chiamata improvvisa dei 
pompieri, non aveva altro scopo che quello... 
di vedere i bei pompieri nella loro smaglian- 
te divisa. Ecco; ... incendio anche li da spe- 
pne, in qualche cuore di fanciulla del sob- 


go 
Ora Velmo e la divisa si sono fatti più 
severi, ma sono sempre i bravi pompieri vin- 


ESCHILO 


torna 


SIRACUSA 


SIRACUSA, maggio. 


Le « Coefore» e le « Eumenidi » hanno con- 
cluso, domenica 23 maggio, il ciclo delle rap- 
presentazioni classiche, organizzato a Siracusa, 
a cura dell’Istituto del Dramma Antico. 

Il teatro, ancor oggi magnificamente conser- 
vato, che si apre a raggiera su una collinetta 
presso la citta, gid tre ore prima della rappre- 
sentazione era tutto uno sventolio di fazzoletti 
multicolori, un agitarsi di cappelli di paglia 
fatti tempestivamente dagli intraprendénti abi- 
tatori del luogo, per riparare i raggi troppo 
cocenti del sole. 

Lo spettacolo era dayvero imponente, e, in 
un certo senso, anche consolante, giacché non 
si attendevano atleti che facessero mostra di 
sé é dei loro muscoli- in gare pid o meno nobili, 
ma artisti i quali dovevano ripetere un’azione 
che la mente di um genio aveva fissato, tanti 
secoli fa, in linee rapide e sicure, immorta- 
landola. 

La scelta di Eschilo è stata quanto mai ac- 
concia: finito, o meglio riportato nei giusti 
limiti l'eccessivo ardore per Sofocle, il tragico - 
ed „os come certe scuole di maniera so- 

ncora chiamarlo, si è incominciato a 
eae la profondità di Eschilo, il titano di 
Eleusi. 

I suoi personaggi hanno qualcosa di elemen- 
tare, di primordiale che atterrisce: albergano 
nell'animo passioni sublimi, che risentono da 
vicino Yepos: parlano in modi immaginosi e 
della possente fantasia che li 


mE te. folia che il sabato prima aveva assistito 
all’ « Agamennone» aveva lasciato- i sedili 
di roccia con nel cuore il presagio d'una sven- 
tura imminente: il giorno dopo ha potuto scor- 
gere il legame segreto che lega colpa e pena, 
finchè giustizia trionfi nella vita individuale e 
sociale. 

E tutti, dotti e indotti, hanno sentito aperta- 
mente l'esigenza della Giustizia nell'uomo e 
nella società: Dike, la vergine figlia di Zeus, 


, tanto invocata dai personaggi eschilei, ha tro- 


vato in tutti echi di consenso. 

Agamennone che pecca contro le leggi uma- 
ne e divine, sconta il suo peccato colla morte, 
ma chi le uccide è Vendicatore é reo a Sia 
volta: nuovo delitto, quindi, che postula nuova 
giustizia, e Oreste, il figlio di Agamennone, 
uccide, in nome della giustizia, la madre: assa- 
lito poi dal rimorso e dalla paura, è prosciolto, 
dopo un laborioso processo, a cui intervengono 
le stesse divinità, dai giudici dell’Areopago. 

In tutta la trilogia domina incomparabil- 
mente Clitemestra, davvero ineffabile, che ac- 
coglie in sé amore e odio, adulazione e ven- 
detta, ferocia e debelezza, potenza e timore. 

Gli artisti si sono mostrati tutti all’altez- 
za delle loro parti. 

Un solo appunto vorremmo fare, alla tra- 
duzione di M. Valgimigli. Nessuno si nascon- 
de le difficoltà che comporta la traduzione di 
una tragedia, specie poi di Eschilo. « Belle e 
infedeli, le traduzioni, ovvero brutte e fede- 
li», ha scritto Croce. A volte però, l’animo 
del traduttore sa battere all'unisono col suo 
poeta, e, senza sovrapporglisi, sa ricavare qua- 
si gli stessi effetti. Ora, la traduzione del Val- 
gimigli, è fedele e elegante, ma tutta in pro- 
sa. Nella tragedia invece, il verso specialmen- 
te nei cori, ha una funzione tutta speciale, 
giacchè col suo andare mosso ed eccitato, ov- 
vero lugubre e lento accompagna il passo dei 
coreuti. Ridotta tutta a prosa scompare que- 
sta diversità: gli anapesti iniziali della pa- 
rodo, i giambi, i trochei, i gliconei e tutti gli 
altri metri usati dal greco, vengono ad ap- 
piattirsi nella monotonia della « oratio solu- 
ta». Per ciò crediamo che alcune parti ab- 
biano perduto non poco della loro intima sug- 
gestione e verità 


La grandiosa processione degli Ateniesi in 
onore delle Furie, divenute ormai benigne 
Eumenidi si snodava lenta mentre il sole ca- 
lava nel mare: la terra pareva rappacificarsi 
col cielo, in un amplesso d'amore. 

Questa visione di pace si @ impressa a ca- 
ratteri profondi nei cuori; il teatro, così, ri- 
tornando alle sue origini sacre, ritrovava la 
sua missione vera di educare e di istruire. 


RENATO LAURENTI 


citori sempre in ogni concorso, prodighi sem- 
pre di tutta la lore abnegazione fino al sa- 
crificio, in ogni sciagura cittadina. 

Ma la festa del Corpus Domini ha veduto 
anche una dolce e intima cerimonia, la Mes- 
sa venticinquennale dell’ Assistente Diocesano 
dell Azione Cattolica,. Don Carlo Martano. 
Al suo zelo indefesso, al suo esperto lavoro, 
alla sua grande bontà l Azione Cattolica ha 
volute giustamente tributare un fervido 
omaggio, una calda attestazione di meritata 
ed affettuosa stima, un sentito augurio di 
un’attivita sempre coronata di lunsinghiere 
e sante soddisfazioni. 


CLAUDIO CESARE SECCHI 
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L'invenzione della dinamite, come tutti 
sanno, è dovuta ad una combinazione fra la 
farina fossile e la nitroglicerina che per 
puro caso le era cascata sopra. E stata 
una invenzione che ha favorito grandemente 
il ritmo del progresso con le utili applica- 


~ 
. » 
å 
+ 2% P = 
g 
F P 
har F 7 J 
` 
— 4 i 


zioni che la dinamite ha avuto in un settore 


molto vasto del lavoro umano. E’ stata, pe- 
rò, anche una delle invenzioni più sfruttate 
nel campo bellico quando la chimica non 
aveva ancora trovato quei tragici « alti esplo- 
sivi » che hanno sottolineato i bollettini di 
`- guerra in preparazione delle distruzioni del- 
la bomba atomica. 

~ La similitudine della dinamite mi sem- 
bra che si possa applicare allo sciopero. An- 
che questo, difatti, è una forza esplosiva che 
— senza dubbio — ha dato un contributo 
effettivo e positivo nella lotta alla quale, 
purtroppo, Vumanitd è stata ë può essere 
costretta contro gli interessi egoistici coaliz- 
zati ai danni del lavoro. Il diritto allo scio- 
pero, in questo senso, è considerato una con- 
quista sociale. Questo, però, non diminuisce 
il suo effetto... esplosivo. E’, cioè, una forza 
la quale, se non è applicata net suo giusto 
valore, diventa un mezzo distruttivo del- 
l'economia nazionale. 


k * 


Come forza d'urto, la più potente che si 
conosca nel settore economico, lo sciopero 
costituisce l'estremo mezzo riconosciuto al 
lavoro nella lotta condotta per la tutela dei 
suoi giusti interessi. E’, se mi si permette 
quest'altra approssimata similitudine, una 
guerra fra due categorie 

Ora la guerra è il mezzo eccezionale; è lo 
estremo della legittim difesa; è Vultimo ri- 
corso, che porta con se un bagaglio di tri- 
stezze, di pesi e di lagrime che bisogna va- 
lutare. Anche lo sciopero è come la guerra, 
anche se è una guerra che si conduce senza 
armi, anche se è Voffesa perpetrata con il 
non fare. Anche lo sciopero ha il suo pe- 
sante fardello di tristezze e di sacrifici la 
cui valutazione si impone affinche il mezzo 
— nella sua lecita — corrisponda al fine 
che si vuole raggiungere. La valutazione 
grava come una delle massime responsabi- 
lita agli organi cui compete la decisione se 
st vuole che la difesa degli interessi del 
lavoro sia effettiva e gli interessi del lavoro 
siano veramente tutelati Se cid non fosse 
<=- e in più di un caso non è — il lavoro 
con la scusa di difenderlo si tradisce e gli 
scopi che si vogliono perseguire non sono 
quelli che si confessano. 

- Sono scopi politici, di una lotta politica 
che ricorre alla dinamite dello sciopero per 
distruggere e non per costruire; per aprire 
baratri e non per costruire strade. 
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La questione diventa ancora pit delicata 
án. condizioni -economiche nazionali in cui 
sia necessario il massime sforzo produttivo. 
Il ragionamento, quindi, se trova delle ap- 
 plicazioni a una specifica realtà italiana ha 
un Dalore generale. 

Oggi tutta TEuropa si trova dinanzi alla 
necessita di un massimo sforzo produttivo. 
Da questo dipende il futuro dell’antico con- 
tinente e quelle di ciascun Paese che vi è 
compreso. Dire futuro, però, può per qual- 
cuno sembrare un termine astratto, mentre, 
invece, è una cosa molto concreta. Significa 


realizzazione di speranze, le speranze che 
ciascun uomo porta in se stesso, magari in 
fondo al cuore. Difatti, qualche volta -non 
si ha il coraggio di esprimerle poichè il 
peso della vita può averci dato quel senso 
di sfiducia che stronca. Tuttavia, se si guar- 
da bene, cè sempre come un lumicino nelle 
tenebre. Si tratta di fare in modo che questo 
lumicino diventi un faro. Non diciamo la 
lanterna del porto di Genova, ma quello che 
basta per rallegrare di luce una casa. La 
somma di queste luci è il futuro della Na- 
zione, come si può intendere; ed è questo 
scopo che richiede lo sforzo di tutti, il la- 
voro di tutti. Sabotare questo sforzo è come 
minare questa speranza, metterci sotto una 
carica di dinamite per farla saltare. 

E’ una cosa mostruosa e dovrebbe sembra- 
re una cosa cui non si può prestare fede, 
eppure è una cosa reale, forse perchè qual- 
cuno, abbacinato da lampo delWlesplosione, 
può credere di aver raggiunto di colpo la 
meta. 

Attenzione: dopo il lampo improvviso le 
tenebre diventano più ‘fitte, e lo scoppio del- 
la dinamite crea voragini impreviste che 
possono inghiottire le più care speranze. 


G. L. BERNUCCI 


Nella festività di S. Eugenio, il Santo Padre 
ha rievocato davanti al Sacro Collegio la ful- 
gida figura del santo Pontefice esortando i po- 
poli di tutta Pumana famiglia alla pace e al- 
l'amore. 

_ Nella medesima allocuzione il Santo Padre 
ha indetto la prossima celebrazione dell'Anno 
Santo. 


Il Presidente della Repubblica Italiana, S. E. 
l'On. Luigi Einaudi, ha inviato al Sommo Pon- 
tefice il seguente telegramma augurale, in oc- 
casione dell’Onomastico di Sua Santità: 

«In questo lieto giorno desidero far giun- 
gere a Vostra Santità coll’augurio sincero di 
ogni più eletto bene l'espressione dei miei de- 
voti sentimenti. Si riflette in essi ne sono certo 
anche l'anima del Paese che nel suo arduo 
cammino si conforta della paterna benevolenza 
riservatagli in ogni ora dalla Santità Vostra. — 
Luigi Einaudi ». 

Altri deferenti telegrammi cen voti augu- 
gurali hanno fatto pervenire a Sua Santità il 
Presidente del Consiglio, S. E. rOn. De Ga- 
speri; il Ministro degli Esteri, S. E. 1’On. Con- 
te Sforza; e il Ministro dell'Interno S. E. rOn. 
Scelba. 


Ii Sante Padre ha ricevuto un folto gruppo 
di pellegrini uruguayani, argentini e spagnoli. 


Gli « Acta Apostolicae Sedis» uscite in que- 
sti giorni contengono la lettera enciclica « Au- 
spicia quaedam », varie cestituzioni apostoliche, 
gli atti delle SS. Congregazioni, e infine il 
diario della Curia Romana e l'elenco delle 
nomine. 


Sono arrivate dall’America decine di navi car'-he di grano. L’Arcivescove di Genova Mon- 
signer SIRI benedice la generesa offerta 


Al « Campo della primavera» di Rema, gli ¢splerateri cattolici cantano nella fraternità 


del gran cerchio 


X De Gasperi espone alla Camera ed al 
Senato il programma governativo. Le oppo- 
sizioni si preparano a condurre una lotta 
serrata. X L’Inghilterra — dice Attlee —- 
non mandera piu armi agli arabi. La vit- 
toria di Malan, nel Sud Africa, desta serie 
preoccupazioni per la compattezza dell’im- 
pero. X Le lezioni cecoslovacche — esem- 
pio tipico delle cosidette nuove democrazie 
— hanno dato alla lista unica 189°/ə dei 
voti. X A Vamfort, negli Stati Uniti, quasi 
mille vittime per l'alluvione. X Croce si 
dimette da presidente onorario del Partito 
liberale. X Domani all’una scade il termine 
per la tregua in Palestina. Intanto le forze 
arabe puntano su Tel Aviv. 


MERCOLEDP 2 


X Gli Stati Uniti inviano una quarta nota 
alla Russia per la questione di Trieste. Un 


vedranno ridotto cosi per il 35% il loro 
pericolo. X Tattica della « guerra dei nervi » 
portata in Montecitorio dal Fronte. X La 
tregua in Palestina ancora non c’é. Tel Aviv 
è bombardata. Comunque l'Inghilterra ri- 
pete che sospende l'invio di armi agli arabi. 
Però gli ebrei validi alle armi resteranno 
internati a Cipro. X Il Ministro delle Poste 
cecoslovacco fugge all'estero. X Il governo 
Schuman sempre convalescente. L’assem- 
blea ha approvato il progetto di legge di 
sfollamento dei quadri degli statali con 353 
voti contro 188. 


SABATO 5 


X I giornali riferiscono che a Fiume cin- 
quanta ragazzi istigati da una maestra co- 
munista, precipitano mentre irridevano il 
Santissimo. X Le proprietà private in Istria 
verrebbero nazionalizzate. X A Monteci- 
torio tafferugli mentre si discute il pro- 
gramma del governo. X Continuano disor- 


passo analogo a quello americano è stato 
fatto dai governi francese e britannico. 
X Forse pace per quattro settimane in Pa- 
lestina. La Lega araba avrebbe accettato la 
tregua. X Anche Markos sembra desideroso 
di pace. X Migliaia di persone fuggono 
negli Stati Uniti incalzate dai fiumi in piena. 
X Benes sarebbe gravemente ammalato. 
X Molti hanno commentato il discorso pro- 
grammatico di De Gasperi dove si parla di 
riforme sociali conciliate nella rinascita 
del paese. Le provocazioni dei frontisti si 
sono dimostrate inutili. X La Camera ed il 
Senato celebrano l'anniversario della Re- 
pubblica. Ii presidente della medesima ha 
assunto il Comando dedlle Forze Armate. 


GIOVEDI 3 


X Si smentisce ufficialmente il cambio del- 
la moneta. X A Londra continua la confe- 
renza dei «sei» per la sistemazione della 
Germania. X Il cominform — scrive un gior- 
nale romano — sarebbe sciolto e al suo po- 
sto verrebbe creato un « Comando ovest». 
X La tregua palestinese s’é iniziata con il 
rombo dei cannoni i quali sparano non a 
salve. X Oltre dieci miliardi di dollari nel 
bilancio militare americano. Parte da Yor- 
folk la sguadra navale che deve portarsi 
nel Mediterraneo. X Viene respinta con 304 
voti contro 129 la pregiudiziale sulla costi- 
tuzionalità del governo. La Camera nen ac- 
coglie le dimissioni di alcuni deputati co- 
munisti che — secondo gli ordini ricevuti 
— spontaneamente si sacrificavano per ce- 
dere il posto ai socialisti. L’emendamento 
Togliatti per un controllo sull’E.R.P. boc- 
ciato. 


VENERD?P 


X Lə sciopero del cremonese provoca una 
tensione pericolosa. La polizia fronteggia 
gli assalti alle cascine da parte dei dimo- 
stranti. X Il piano Marshall ridotto al 25 °/e? 
I comunisti contrari agli aiuti americani 


— 


dini a Cremona e Bologna durante lo scio- 
pero generale. X Si danno per certe le di- 


missioni di Benes. I comunisti sostengono 
che il presidente è malato. Gli oppositori 
affermano che non vuole formare la costi- 
tuzione. X Ostacoli da superare per giun- 
gere alla tregua in Palestina. Si annunciano 
successi da parte dei due avversari, » I 
socialisti fusionisti vengono allontanati dal- 
la internazionale socialista. All’opposto gli 
autonomisti vi vengono ammessi. 


DOMENICA 6 . 


X La riduzione — per ora soltanto minac- 
ciata — del piano Marshall desta profonda 
inquietudine in Europa. X La proposta ita- 
liana per le frontiere con Tito, viene accolta 
da Inghilterra e Stati Uniti. X Bernardotte, 
capo della Croce Rossa Internazionale, spera 
sempre nella tregua in Palestina. X Finisce 
ingloriosamente dopo una mediocre prova, 
il XXXI giro ciclistico d'Italia. Vince Fio- 
renzo Magni. X Lo sciopero del Cremonese 
costa un miliardo per i danni. 


LUNEDI 7 


X Scelba, al Consiglio dei Ministri, tiene 
una relazione sull'ordine pubblico. Si teme 
ancora per l’unita sindacale. X Nonostante 
l’opera di Bernadotte arabi ed ebrei conti- 
nuano la guerra in Palestina. X Disaccordi 
sulla Germania. La Francia, non contenta, 
minaccia approcci verso Mosca. X Amare 
cronache appaiono su tutti i giornali del 
« Giro d’Italia ». Coppi è squalificato. Magni 
vince e Cecchi per 11 secondi vede sfumare 
il suo ambito sogno di vincere il ricco pre- 
mio. 


ABBONATEVI 
a L’Osservatore Romano 
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Paria Carretto. La sua eloquenza è sempre inferverata e non manea mai un cS 
alla Maden 


MILANO, Giugno. 

Ricorre quest’anno Vottantesimo anniver- 
sario della fondazione della. Gioventù Ita- 
liana di Azione Cattolica. Dal lontano 1868, 
quando, l’opera instarncabile e devota di Ma- 
rio Fani è Vintesa spirituale che Egli ebbe 
con Giovanni Acquaderni e con i suoi ami- 
ci bolognesi, gettarono le prime fondamen- 


ta’ dell’organizzazione giovanile dei Catto- - 


OSS SLISI LILLI L ILLL LLIS 


SCIOPERO COSTA 


lici italiani, molto tempo è passato, e mol- 
te cose sono state fatte. La G.I.A.C. è sorta, 
ha combattuto, è vissuta, è sopravvissuta, 
a volte: è scesa in mezzo alla-vita di tutti, 
ha dato insegnamento € ¢onforto, ha attrat- 
to a sé le anime migliori, si che, chi la co- 
nosceva non può ignorarla, ed una volta 
conosciuta, non può abbandonarla. Allora, 
quando stringeva i primi legami tra i gio- 


vani cattolici d'Italia, e precisamente nel 
giorno in cui fu presentato da Giovanni Ac- 
quaderni ai suoi amici in Bologna, Mario 
Fani, cosi si espresse: « Costruiamo in Ita- 
lia una società, wna grande società che ab- 
bia lo scopo di difendere i diritti di Dio e 
della Chiesa». In quel giorno Mario Fani 
parlava a pochi giovani: ed a Viterbo, la 
sua città natale, Egli aveva lasciato un’altro 
esiguo gruppo di giovani. Ma i due drap- 
pelli erano audaci, forti, sereni e coscienti, 
la loro iniziativa non fu sterile ed il loro 
grande ideale ha dato i suoi frutti. Oggi, la 
G.LA.C. ha 500.000 giovani sotto la sua in- 
segna ed oltre 300.000 aderenti alle sue ope- 
re; ha raggiunto 14.000 centri di irradia- 


` zione ed è organizzata da 300 centri dioce- 


sani. Dei 500.000 militanti 120.000 sono ope- 
rai, 200.000 rurali, 100.000 studenti, 80.000 
tra impiegati e professionisti. 

Queste cifre, come si vede, sono chiare e 
significative, ma non le abbiamo ricordate 
soltanto per un legittimo orgoglio, quanto 
per dimostrare quale sia la forza di un gran- 
de ideale, e come esso possa agire dovunque 
e comunque. 


IL GRANDE CONVEGNO DI SETTEMBRE 


Tra la prima e la seconda decade del 
prossimo settembre, converranno dunque a 
Roma, per celebrare l’« Ottantesimo » della 
fondazione 250.000 giovani di Azione Catto- 
lica. Il programma di questa commemorazio- 
ne è vasto e completo: esso abbraccia tutti 
i rami di attività della G.I.A.C., di quella 
attività che T Associazione svolge, fedele al 
suo impegno che si riassume nel penetrare 
tra i giovani, nell’essere vita nella vita, ma 
rettamente intesa, lontana. da posizioni iner- 
ti e tesa invece ad essere il fattore più vi- 
vo e più dinamico della gioventù d'Italia. 
Vi saranno così le attività sportive: i cam- 
pionati finali del Centro Sportivo Italiano, 
la staffetta nazionale (atletica, ciclistica, 
motociclistica) che si svolgerà alle Terme 
di Caracalla, e la grande regata folcloristi- 


MILIARDO DANNI 


Da molti giorni la Valle padana é in agi- 
tazione. Da una parte i braccianti, dall’altra 
gli agricoltori. Diciamo subito, per preve- 
nire ogni accusa interessata, che, in linea 
di massima, le richieste-base dei braccianti 
sono giuste. E che talvolta l’irrigidimento 
degli agricoltori non sembra improntato da 
vero spirito di comprensione. Tuttavia la 
Situazione è confusa a tal punto, che un giu- 
dizio è difficile: quando all’accordo sembra 
si stia li per giungere, avvengono fatti nuo- 
vi che ributtano in mare ogni cosa. E qui 
sembra di dover scorgere i segni di una 
cattiva volontà, anche da parte dei richie- 
denti, o meglio dei loro rappresentanti, che 
. non si pud definire ispirata da un vero desi- 
derio di giovare ai contadini. La corrente 
sindacale cristiana si è schierata subito per 
le rivendicazioni bracciantili. Ma si è anche 
dichiarata per una rivendicazione pacifica, 
condotta attraverso discussioni abili, tenaci, 
pazienti, e non attraverso la violenza agi- 
tatoria e il ricatto degli scioperi. I quali 
finiscono sempre con l'esasperare gli animi, 
con l’indurli a posizioni estreme, che danno 
luogo a incidenti talvolta gravi, Senza dire 
che si risolvono in una assurda, se non cri- 
minale, perdita di ricchezza. Di cui chi ne 
soffre è sempre la comunità nazionale, e 


S 


in particolare quei singoli che si trovino in 
condizioni economiche difficili. 

La posizione assunta dai cattolici si‘é di- 
mostrata sostanzialmente giusta, e i fatti 
ne sono la cOnferma eloquente. 

Procediamo in ordine, seguendo la geogra- 
fia. Qui nel milanese, per molte ore, abbiamo 
visto il fleno macerarsi nei campi ‘abbando- 
nati, sotto la pioggia. Abbiamo temuto -per 
la sorte del bestiame. Ma fortuna ha’ voluto 
che, dopo due giorni, l'accordo fosse rag- 
giunto. Senza gravi danni per nessuno. 

Ma dove invece lo sciopero è continuato 
oltre ogni ragionevole misura gli effetti non 
hanno tardato a farsi sentire. Cosi nel Cre- 
monese, cosi nel Cremasco, cosi nel Casa- 
lasco. Qui lo stolto e minaccioso atteggia- 
mento degli agitatori di sinistra, che nelle 
prime ore di sciopero aveva trovato una 
diga nel buon senso e nella moderazione dei 
braccianti, ha finito con lo sfociare in quella 
fase acuta, da cui nascono gli incidenti e le 
perdite gravi di ricchezza. I danni piu gravi 
sono quelli che colpiscono il bestiame e la 
produzione del latte. Le mucche’ non munte 
muggono lamentosamente, turgide di latte, 
minacciate dalla mastite. E’ necessario reclu- 
tare « volontari del latte», dal Bergamasco, 
dalle regioni di montagna, per -evitare per- 
dite ingentissime. Non che il latte si possa 
utilizzare, spesso si perde nelle stalle, in 


7 
14% 
mezzo alle colluttazioni fra «volontari del 
latte » e scioperanti, fra cui ie donne sono 
sempre le più faziose. I « volontari del lat- 
te» si fanno accompagnare dalla « celere », 
lavorano svelti sotto la loro protezione, tra 
gli sguardi minacciosi ed accesi dei conta- 
dini. Vengono,. stanno, partono, di -cascina 
in cascina, e ovunque è la stessa. musica. 
:Frattanto, nele città, i bimbi degli operai 
e dei piccoli impiegati, misera gente senza 
risorse, sono senza il prezioso alimento. — 

I giornali di sinistra, nel frattempo, esul- 
tano minacciosi. Hanno risfoderato tutto il 
frasario di guerra, hanno corrispondenze spe- 
ciali, con titoli cubitali a cinque e sei colon- 
ne, parlano di fronti in movimento, di masse 
os di epicentri di lotta, di offensive de- 

ve. 


Frattanto gli accordi fra le parti non arri- 
vano mai in porto; sembra quasi che, nella 
contestazione politica, non si curino più del- 
l'immenso danno che colpisce se stessi e gli 
altri, l'enorme massa di gente che, ignara, 
lavora lontano, nelle fabbriche e negli uffici, 
senza riuscire a capire perchè, in un momen- 
to così delicato per la ricostruzione nazio- 
nale, ci si debba accanire gli uni contro gli 
altri, con l'unico risultato evidente di di- 
struggere, distruggere, distruggere. 


VITTORIO DI GIACOMO 


Dal 10 al 14 settem6 
verranno a Roma 
sario della Gioverntt 
ranno i delegati di 
saranno gettate leq 
ternazionale tra ig 
il più grande convegt 

ci ha dichiarato ‘il 


(Da Sinistra 

1) Sui carri agricoli fermi, la ga 
benignamente il forzato ozio. 

2) La centrale delle agitazioni ric 
ressa di più Vinsegna a sinistra. 

3).I proprietari, in abiti non adatti 
che va marcendo. Aleune cascine sona: 

4) Giungono le più inverosimili 
Ma chi semina vento raccoglie tempas 

5) Dinanzi alle cascine restano au 
stalla le mucche soffrono, perchè non 
intanto un po’ di latte e non Vhanno! 
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PREPARA 


| | 
@ 250.000 giovani con- 
ter celebrare I anniver- 
Cattolica -- Interver- 
152 paesi stranieri, e 
asi per una intesa. in- 
jovani cattolici -- «Sarà 
tọ giovanile del mondo» 
Presidente. Carretto 


dei campi commenta non sempre 
iama una piccola folla. Forse inte- 


sê adoperano per raccogliere il fieno 
tate assalite da elementi facinorosi. 
Hizie sparse come semente cattiva. 
mMionrti i mucchietti di fieno. Nella 
Ono unte. Quanti bambini cercano 


Giuditta era una donua coraggiosa, e il co- 
raggio non le veniva dalla responsabilità del 
gran nome che portava e nemmeno dalla fre- 
sta bellezza che aveva mantenuto anche da ve- 
dova, perchè non faceva caso 
all’altra. 

‘Il coraggio le era maturato dopo la morte 
del marito dalla necessità 
figlioli coi quali era siata fuggiasca durante la 
guerra e pei quali non aveva cessato di com- 
battere da sola e disarmata anche dopo la fine 
dei combattimenti armati. 

Non trovando impieghi ed essendo il vino 


ca sul Tevere, che si chiuderà con un gran- 
dioso spettacolo pirotecnico. Vi sarà inoltre 
la relazione finale del Concorso per le Fi- 
lodrammatiche, e quella del grande Con- 
corso Culturale lanciato in questi giorni dal- 
la G.LA.C. La sera dell’1l settembre appa- 
rirad, sulla piazza S. Pietro la grande fiac- 
colata in omaggio del Santo Padre: migliaia 
di lampade, installate sul porticato berni- 
niano illumineranno a giorno la scena, e 
comincierad la grande Veglia notturna, nel- 
la quale il Presidente Carretto» ricorderà 
Vanniversario. 


Nel centro della Piazza, proprio sotto Vo- 


belisco, sarà innalzato un altare ed i conve- 
nuti ascolteranno poi la S. Messa, ed ac- 
compagneranno con canti liturgici la cele- 
brazione del Divino Sacrificio. L’altare, po- 
chi minuti prima dell’inizio della Messa, sa- 
rà improvvisamente illuminato, così che ap- 
parira subitamente a tutti. Poi, il giorno 
seguente, i giovani cattolici dopo aver reso 
omaggio all’Altare della Patria, converge- 
ranno di nuovo a P. San Pietro e li ascol- 
teranno il discorso del S. Padre. 

Ma, in queste celebrazioni di settembre, 
occorre notare particolarmente una cosa, e 


cioè che, accanto ai giovani italiani, vi par- 


teciperanno anche delegati della gioventù 


di Azione Cattolica, di 52 paesi stranieri:“ 


Questa partecipazione, inoltre, non avrà sol- 
tanto uno scopo commemorativo, ma invece 
rappresenterà anche qualcosa di più. Infat- 
ti il giorno 14 si riuniranno a convegno i 
delegati italiani e stranieri per vagliare, con 
spirito cristiano, tutti i problemi che oggi 
investono la gioventù di ogni paese, e per 
studiare la creazione di un « Centro Inter- 
nazionale di Informazione» tra i giovani 
cattolici di. tutto il mondo. 


ATTIVITA’ INTEGRALE 


Sulle celebrazioni dell’« Ottantesimo » ab- 
biamo voluto interrogare il Presidente Cen- 
trale della G.I.A.C., prof. Carlo Carretto, ed 
egli ct ha fatto le seguenti dichiarazioni: 


né aluno né 


d’allevare quei due 


Punica risorsa che aveva trovato con l'aiuto — 


dei paesani agricoltori, s’era messa a vendere 
vino in città aprendo una di quelle botteghe 
di vendita al minute e di consegna a domicilio 


che si vedono nei rioni periferici. 


Aveva l'aiuto dei due figlioli, ma quale aiuto. 
I ragazzi erano usciti dalla guerra irřicónosci- 
“Dili. Giuditta’ dal suo banco di vendita si met- 
teva a guardarli mentre essi s’abbandonavano 
melle ceste vuote, si frugavano nelle tasche ¢ 
acecendevane un mozzicone di 
quella la lore occupazione preferita. Avevano 
vesti lacére e capelli scomposti. Valerio aveva 
dodici anni e Maure quattordici. 

Erano ancora innocenti? Giuditta aveva per- 
dute la lero confidenza. Prese con gesto istin- 
tivo un pezzetto di spago che si trovava sul 
bance e se lọ mise fra i denti: masticandolo 
inghiottiva saliva amara e gli occhi le si inu- 
midirono. Una mamma non dovrebbe essere 
costretta a lavorare, nemmeno quando è ve- 
dova. Una mamma dovrebbe essere il rifugio 
dei figlioli. Sarebbe la loro schiava, ma essi 
dovrebbero sentirla padrona di sé e di loro. 
Prima padrona di sé, libera, signora. Una so- 
cietà potrà dirsi civile quando proteggerà la 
libertà della donna, la libera schiavitù della 
donna nella famiglia. 

« Su, figlioli! » disse essa alzandosi. « Stamani 
avete ancora sei commissioni da fare». 

Mauro non si mosse. Valerio brontolò qual- 
cosa èe imité il fratello maggiore. Allora, come 
sempre, Giuditta preparò essa stessa le ceste 


Era 


Don Nebbiolo e il dott. Persegati segretario generale della G.LA.C. 


« L’« 80°» rappresenterà VEpifania della 


della G.LAC. ». 


«Sara il più grande convegno giovanile 
del mondo e dimostrerà a tutti che la gio- 
ventù è per Cristo e non per Marx. Con i 
250.000 giovani — come sapete — saranno 


presenti i Presidenti nazionali della Gio- 


venti. Cattolica del mondo, oltre 50 nazioni 
saranno rappresentate e si stabilirà una in- 
tesa internazionale della gioventù cristiana. 
La manifestazione caratteristica sara la not- 
te di preghiera, che dimostrerà la sete di 
soprannaturale che regna nella gioventù 
italiana ». 

« Vogliamo inoltre con le manifestazioni 


più giovanile e più 


La sera era 


à andato 


Non c'era nulla di migliorato nei 


e le issò così piene di fiaschi e con grande fa- 
tica sul carretto che mesties ai figlioli: 

«Ora potete andare », 

Ma ci volle un’altra mezz'ora di esortazioni. 
I ragazzi poi si allontanarono col loro carico 
e a Giuditta tornò prepotente il nodo del 
pianto. 

Era coraggiosa, ma vedeva chiaramente che 
quella vita era per lei troppo faticosa e per 
i figlioli troppo libera e rovinosa. Essa pensò 
di mandarli nuovamente a scuola, e allora ven- 
dè la sua licenza di esercizio e andò a far la 
commessa in un negozio di mercerie. 

Il principale non era esigente, ma era un 
commerciante e perciò volle per prima cosa 
che la donna si mostrasse 
sorridente. 

Giuditta aveva quarantun’anno. Guardandosi 
allo specchio sorrise con tristezza. Aveva un 
bisogno immenso di riposo e di solitudine, ma 
bisognava obbedire e per la prima volta in 
vita sua si tinse le labbra di carminio, arros- 
sendo poi davvero di essersene in un lampo 
compiaciuta. . 

Provava una fatica enorme a imparare i 
nomi e i prezzi delle migliaia di articoli che 
s’accatastavane in quel negozio. 
così stanca che le stesse risa dei figlioli le 
entravane nel cervello come frustate. Ma du- 
rante il giorno aveva imparato a sorridere ¢ 
sorrideva anche a loro, benchè il progetto che 
S'era fatta di seguire i loro studi quasi stu- 
diande anch’essa con i figlioli fosse 
in fumo. 
suoi rapporti con essi e semmai le cose an- 
davano peggio di prima perchè ormai non li 
vedeva che fugacemente la sera. 

E cominciò a scoraggiarsi quando s'accorse 
di non poter più trovare l'elasticità di mente 
che aveva prima e spesso il principale rimpro- 
verava la sua dabbenaggine perché non era 
pronta a capire la gradazione di colore e di 
forma d’ogni oggetto alla prima richiesta del- 
l’acquirente. 

Temeva d’esser licenziata. Questo timore la 
prendeva con più ferza la sera quando s'era 


coricata e allora tremava nel letto come una 
verga. 
e d’andare a chiedere perdono ai figlioli d’esse- 
re una mamma senza cervello, lei che mangia- 
va pochissimo perchè -ce ne fosse per loro. 

Una sera il principale riscontrando la cassa 
vi trovò un biglietto da mille falso. 
biglietto falso? Può capitare a tutti in tempi 
così confusi come quelli che hanno seguito la 
guerra, ma la commessa tornò a casa barcol- 
lando. 

Aveva deciso e aspettò che i figlioli andas- 
sero a letto e s’addormentassero. Andò al suo 
cassettone e riempì una piccola valigia delle 
cose indispensabili, poi s'avvicinò al letto dei 
ragazzi e li bacié sulla fronte. 

« Perdonate — disse sottovoce —. Me ne vado 
perchè vi sono d'inciampo. Stando con voi vi 
porterei alla rovina e devo pensarci in tempo. 
Ormai siete forti e potrete levarvela da soli. 
Ie in qualche modo troverò da vivere». 

Uscì senza far rumore e senza piangere. Si 
era in primavera èe l'aria della notte era an- 
cora fresca. 
cora affollate. 
si rallegré per la prima volta d’essere ancora 
piacevole, ma subito s’impauri di questo pen- 
siero e corse dove le strade erano più deserte, 
finchè sentendosi molto stanca si sul 
gradino d’un tabernacolo. 

Giuditta 
glié nel profondo della notte tutta indolenzita 
e infreddolita. 
dina accesa lateralmente al tabernacolo, d’es- 
sere stata vegliata dal Cuore di Gesù. 

S’alzé e guardò il dipinto che le apparve dol- 
cissime e incoraggiante. Le disse o le parve 
che le dicesse: « Confida in me». 

Allora fu come se dalla spoglia della donna 
sfinita dalle ingiustizie degli uomini nascesse 
una nuova creatura resa invulnerabile 
potenza di Dio, e Giuditta corse lungo tutto il 
percorso per essere in tempo a mettersi in 
letto prima che i figlioli s’accorgessero della 
sua scappata. 


sorridono 


sportive, culturali e artistiche presentare il 
metodo educativo della gioventù cristiana, 
che è- un metodo integrale, che abbraccia 
@utto l'uomo dall'attività sportiva all'attività 
religiosa, dai problemi culturali ai problemi 
sindacali ». 

« Contiamo che con l’« 80° » almeno 100.000 
giovani nuovi saranno conquistati dalla gio- 
ventù cattolica: essi verranno ad aggiun- 
gersi ai 500.000 attuali miiltanti ». ` 

Ed a questo augurio di Carlo Carretto nor 
possiamo che associarsi di tutto cuore. 


MASSIMO CHIODINI 


BIG 


Più volte era stata sul punto d’alzarsi 


Cos'è un 


camminé per le strade an- 
Vide delle coppie a braccetto e 


s'addormentò sullo scalino., Si sve- 


S’accorse allora, da una lampa- 


dalla 


| 
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ANNO XV 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


.gno Nenni il quale è stato ben nove mesi nel primo Seminari 


CRIVELLO 


MONSIGNOR DI VITTORIO? 

Nei recenti deploratissimi tumulti organizzati dai frontisti di 
Ascoli Satriano contro una processione guidata dal Vescovo, un 
gruppo di donne dal fazzoletto rosso gridava a squarciagola: « Vo- 
gliamo vescovo Di Vittorio! ». 

Trattasi dell’on. Giuseppe Di Vittorio, gloria delle Puglie, nato 
a Cerignola, organizzatore di scioperi, fuoruscito in Francia, briga- 
diere rosso nella guerra di Spagna e oggi deputato comunista e’ 
maresciallo della Confederazione del Lavoro. 

Tutti titoli eccellenti, anche a prescindere da quelli di studio. 
Ma bastano per diventare Vescovo? Con buona pace di quelle 
donne, ne dubitiamo. Almeno, qualche mese di Seminario ci vor- 
rebbe! Ed è per questo che — se proprio si dovesse nominare un 
vescovo rosso — noi crediamo che il pallio toccherebbe al compa- 


| 
del mondo — quello lateranense — sostenendo brillantemente le l 
parti di Don Emiliani. | 
Che ne pensano quelle donne di Ascoli Satriano? 

Fy E 
« CONFUSIONARIO E IMMORALE » 
Da Washington (24. 5.) si ha che una commissione dell’Asso- | 
ciazione americana degli avvocati ha preparato una lunga rela- ) 
zione, presentata al C ongresso nazionale della famiglia in cui le | 
teggi sul divorzio vengono definite « confusionarie, immorali as- | 
solutamente inadeguate ». 
La notizia va girata a quegli anticlericali italiani che vor- | 
rebbero introdurre in Italia le delizie del divorzio. Essi, a gran | 
voce, dicono di non volere aiuti dall’America del Nerd. Né grano, | 
nè carboae, nè caucciù. Ma il divorzio, si. l 


UNA REPUBBLICA MAI ESISTITA 

Nelle grandiose celebrazioni romane della Madonna di « Ara- 
coeli» — pel centenario della peste del 1348 — è stata murata 
una lapide al lato dell’altare maggiore, nella quale si ricorda che 
la chiesa fu devastata e spogliata (e Immagine profanata} dai 
sacrileghi predoni -della Repubblica giacobina del 1798. 

Un asino — sotto le spoglie di un innominabile foglio: anti- 
clericale — ha letto 1848 e allora ha accusato il Sindaco di Roma 
di aver murato una lapide oltraggiosa per la Repubblica maz- 
ziniana del 1848. 

L'asino ha sbagliato tre volte: il Sindaco era solo presente 
allo scoprimento della lapide, che è stata eretta dai Francescani; 
la repubblica del 1798 non ha niente a vedere con quella di Maz- | 
zini; nel 1848 non esiste repubblica perchè Mazzini la proclamò | 
nel 1849. 

(E scusate se è poto!). | 


} 
] 
] 
NOTIZIE DI QUEL PAESE ł 
Quell’americano geniale che inventò i treni dell’amicizia ha t 

] 

} 


proposto di mandarli anche ai bambini di Russia per regalare 
loro viveri e giocattoli. Ma un giornale romano, il «Paese» ha 
sdegnosamente respinto la oltraggiosa iniziativa, scrivendo « Cre- 
de (quel tale) che i bambini russi abbiano bisogno di scatolame 
e farina? » | 

Non è il caso di domandarsi come il « Paese » possa conoscere | 


| 


tanto bene le condizioni e l'appetito dei bambini russi. Si deve | 
credere che in fatto di scatole e di pane ne abbiano abbastanza? | 
Crediamolo pure. Tanto meglio se in quel paese si crepa ... d'indi- | 
gestione. C’é solo da deplorare che i poveri prigionieri italiani | 
siano, in quel paese, e in si gran numero. morti di fame. 

| 


TOLTO IL CROCIFISSO! 


A Zara la leggendaria clemenza di Tito si fa sentire ... Mentre ' 
megafoni e pappagalli a pagamento ne assicurano che sotto ‘il 
maresciallo finisce il più scrupoloso rispetto della Fede, si co- | 
mincia, a Zara, col togliere il Crocifisso dagli ospedali." Ci met- | 
teranno, al posto vuoto, un ritratto del dittatore% Sarebbe un bel | 
conforto per gli infermi e pei morenti. l 

Di conseguenza, è vietato l'accesso negli dspedali ai Sacer- | 
doti, salvo che ne facciano esplicita domanda {sù carta bollata?) ' 
gli ammalati e i moribondi. 

.. beccai, 


Ingresso libero, naturalmente, ai becchini e ai 
E questo non in Siberia, ma in una citta italiana: Zara. 


VINCERE COL BENE 

Ad Altichieno (Padova) una bella festa di riparazione e di 
pacificazione: tempo fa, un gruppo di ignoti delinquenti aggre- 
diva vilmente il Parroco Don Giuseppe Perin. La polizia non è 
ancora riuscita a raggiungere i malviventi che sono stati colpiti 
dalla scomunica del Vescovo. Ma intanto, domenica scorsa tutte 
le associazioni cattoliche del Vicariato di Torre e di Maianiga, 
coi loro Parroci, hanno pellegrinato ad Altichieno, raccolti intorno 
al Parroco aggredito e, soprattutto, intorno all’Altare, con grande 
numero di Comunioni e, nel cuore di tutti, propositi generosi di 
vita cristiana. 

Cosi, da un delitto vile la Provvidenza trae promesse di bonta 
e di pace. 


TIMARRE 


APPUNTAMENTO 
DELLA CARITA 


x 
LA CARROZZELLA DEL PAPA 


Santita, 

è con l'animo gonfio di emozione 
che mi prestro dinanzi alla Santità 
Vostra per porgervi i sensi più de- 
voti e profondi della mia filiale gra- 
titudine per la grande opera di bene 
che mi avete fatto. Voi avete ridato 
uno sprasse di vita ad un povero 
lavoratore colpito nella sua piena 
maturità da una delle più tremende 
disgrazie che lo ha condannato per 
sempre ad una inerzia forzata. Sen- 
to cosi di poter acquistare una certa 
autonomia, più di potermi rendere 
ancora utile, sia per me per una mi- 
nima percentuale diminuendo il peso 
che treppo presto e tanto involon- 
tariamente sòno stato costretto a dare 
ai miei figlioli. 

Sante Padre, vogliate credere che 
nel ricevere il grande dono che mi 
avete mandato io e la mia famiglia 
ed alcuni parenti ci siamo intesi 
stringere il cuore, inumidire gli oc- 

offrire, 


Santo, 

le nostre lacrime di gratitudine. Noi 
pregheremo Iddic per Voi che tanto 
santamente reggete i destini dei po- 
poli e Vei nell’accogliere la nostra 
anima ; vogliate impartirci la Vostra 
benediziene e vogliate intendere dal 
Signore ennipetente la grande mia 
pace serena e cristiana. 


LENCI ARISTIDE 


Sfrondata del superfluo, ma intatta 
nel contenuto e nella stesura, questa 
lettera di un operaio paralizzato alle 
gambe, che si è rivolto al cuore del 
«dolee Cristo in terra» ricevendone 
in risposta — tramite la Pontificia 
Commissione di Assistenza — una 
carrozzelia completa, costruita con i 
più moderni criteri dell’ectopedia, ci 
ha pertato im redazione un’altra bec- 
cata d’aria pura. 

Abbiamo pensato al momento del- 
l’arrivo in una di quelle industri cit- 
tadine deve le ciminiere fanno a 
gara cei campanili per toccare il 
cielo: col fume del sudato lavoro e 
con le Croci innalzate fra stormi di 
campane. C’é adunata, c'è festa in 
famiglia per l'arrivo del dono del 
Papa: anche i\parenti arrivano da 
ogni deve per vedere il provviden- 
ziale apparecchio che ridarà al bab- 
bo, al marito, al cognato, al fratello, 
allo zie la possibilità di muoversi, di 
tornare sulle strade tante volte per- 
corse ancora giovane e sano di ri- 
vedere la piccola chiesa èe Ù curate 
che potrà d'ora innanzi somministrar- 


g'i i Sacramenti dall’altare. Ci andra 


da sé in chiesa, con le sue... ruote, 
le ruote benedette dal Papa, che 
quando si muovono par che voline, 


* pinica. 


ARANCIO 


che scivolano via rapide e silenziose 
come sospinte dagli angeli: e sone 
invece le stesse mani di quando era 
valide a imprimergli il movimente, 
incallite dalla fatica, le mani che 
tornerà adesso a stringere a tutti — 
uoni e cattivi — per sentire il cal- 
de dell'amicizia e il freddo dell’indif- 
ferenza o, peggio, del rancore: «Il 
monde ha odiato me e odier& voi» 
disse il Signore èe lui ha sempre la- 
vorato, da buon operaio, nella Vigna 
dai verdi tralci. 

Vogliono toccaria tutti la « carroz- 
zella del Papa» perchè sembra a più 
d'uno, che so, di attraversare una 
grande piazza abbracciata da un co- 
lennate enorme che sembra una fe- 
resta, sormontata da una cupela im- 
mensa, ¢ di rivedere lassi, sotto il 
cielo di Roma eterna, a quella finé- 
stra, deve appare diafane èe solo, un 
Uomo bianco che apre le braccia per 
in croce e poi benedire... 


BENIGNO 


~ unas 


PIERO CHIMINELLI - Fra Riccardo 
Pampuri. Ed. Curia Generalizia dej 
Fatebenefratelli, Roma ‘Isola Tiberi- 
na), pag. 43. 

(u. p.) — La « Piccola Jollana Ospeda. 
lera » si è aperta con questo indovi- 
nato volumetto in cui la vita di Fra 
Riccardo Pampuri religioso dei Fatebe 
nefratelli, morto a 33 anni in concetto di 
santità, è narrata sobriamente ed effi- 
cacemente. 

Le figura del giovane medico — gia 
apostolo dell’A. C. e poi portato dalla 
vocazione, al termine di una breve e 
luminosa vita  nell’Ordine Ospitaliero 
di S. Giovanni di Dio — racchiude un 


metterle 


` insegnamento che non ha avuto bisogno 


di atti eroici per imporsi alla devota 
ammirazione di innumerevoli persone di 
ogni ceto. La iniziativa di raccogliere 
questi cenni biografici in un piccolo 
opuscolo illustrato, con possibilità di 
larga diffusione, è opportuna per il va- 
lore dell'esempio che emerge da queste 
pagine, vive dj episodi edificanti. 


NICOLA PENDE - Scienza e coscienza 
del matrimonto Ed. «Le Casa», via 
Mercalli 23. Milano). L. 60. 

Con questo breve saggio, Pilustre pro- 

fessor Pende nelle sue chiare qualita di 

medico psicologico, Studioso di pro- 


SHUATE AL CENTRO Di NAPOLI 


Via Partenope, 42 - Via Chiatamone, 50 


Grande stabilimento termo-minerale 
di acque salsojodiche . ferruginose - 
acidule —- carboniche - radioattive - 
Bagni - Docce - Irrigazioni - Cura idro- 


Tra il Pubblico che si beneficia di 
tali cure, sia per bagni che per bibita, 
eccelle in modo singolare quello dei 
Religiosf e Suore di ogni ordine, i qua- 
li, oltre a riacquistare la salute, vi tro- 
vano il loro naturale ambiente di irre- 

prensibile moralita. 
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blemi della persona umana, intende ri- 
volgersi essenzialmente ai giovani per- 
chè possano (con scienza è coscienza, 
con piena maturità di corpi e di spiriti, 
affrontare e risolvere il problema del 
matrimonio cristiano indissolubile è 
adempiere così degnamente il primo 
dover sociale delluomo: quello di co, 
struire una famiglia ». 


SACERDOTI 


DI 1UTTA 
ITALIA! 


VISITATE gli STANDS della 


MOSTRA. DEL TEMPIO 


(PADOVA - 5 giugno-11 luglio) 


e alla 
DI ROMA 
(5-20 giugno) 
PROIETTORE SONORO 16 mm. 
MARBO APPOSITAMENTE CO- 


STRUITO PER SALE PARROC- 
CHIALI, 


FILM E DOCUMENTARI’ 16 mm. 
TUTTI GLI ACCESSORI PER IL 
PASSO RIDOTTO 

Per informazioni: 
MAGIS FILM - ROMA, via S. Eu- 
femia, 19. 


CUCINE per istituti Religiosi < 
Collegi - Comunitté - Oliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini. 18 - ROMA 
Telefono 390.979 
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ECCLESIA 


N. 5. Maggio. | 
ALBERTO PERBAL . Problemi della 

stampa missionaria. | 
LUIGI HUETTER L'assistenza ai la- 

voratori dello strada. ' 

La copertina è decorata dall'immagine 
della Vergine, in una finissima ripro- 
duzione a colori. Numerose le illustra | 
zioni, anche a prima pagina, e di sor- 
prendente evidenza, con imento | 
bicolore Ofset 


LA CIVILTA’ CATTOLICA | 
N. 10 - 15 medazgio. 
G. DE VRIES, S. J. - Mosca, la « Terza 
Roma »: 
A. BRUCCULERI, S. J. . N Manifesto 
dei comunisti (1848-1948). | 


STUDIUM 


CHE VA DATO 
it DD.T. 


IL D.D.T. E L'ECONOMIA DOMESTICA 


SE LO DAI IN ARIA 
DEV! SPRUZZARLO 
TUTTI GIORNI 


N. 4 _ Aprite. 
COSTANTINO MORTATI - Problemi 
del Mezzogiorno. 
AUGUSTO BARONI - Meditazioni 
torati. ° 
RIVISTA DEI GIOVANI 
N. 


Maggio . 
MARIO BIAGINI Manzoni e ü nostro 
Risorgimento. 
Don COJAZZI . La nuova Lepanto. | 


INVECE SPRUZZATO 
SULLE PARETI CON LO 
SPRUZZATORE BPD. 


s.e DURA PER MESI 
E Ci RISPARMIA FATICA 
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SCUOLE PER BIMBI PER ADULTI 


PER COMBATTERE 


L ANALFABETISMO 


Una delle conseguenze più gravi della 
guerra, in Italia, è stata la ripresa dell’anal- 


fabetismo. 


Mentre infatti nel 1931 vi erano in Italia 
7 milioni e mezzo di analfabeti, con una me- 
dia di 21 analfabeti ogni cento abitanti, (te- 
nendo conto però che, nelle regioni del Nord, 
Piemonte e Alto Adige, la media era del 40/0, 
e che in certe regioni dell’Italia Meridionale 
era del 48°/s) siamo ritornati, in questo. dopo- 
guerra press’a poco alle cifre del 1870. 

Secondo segnalazioni non ufficiali ma at- 
tendibili, la media sarebbe salita infatti nel 
1945-46, a 61,9°/o per i maschi e al 75,7°/ə per 
le donne, cifre che pongono purtroppo l'I- 
talia in testa alla graduatoria delle nazioni 
europee, prima persino della Spagna e della 
Grecia. 

Come è noto fu questo uno dei primi pro- 
blemi che preoccuparono fin dal principio 
la politica del governo il quale attuò gra- 
dualmente una serie di iniziative per ripa- 
rarè a questo grave danno morale del po- 
polo. Naturalmente il fenomeno dell’analfa- 
betismo non è tale che si possa superare nel 
giro di uno o due anni: tuttavia quanto si 
poteva fare, date le difficolta del momento e 
la crisi esistente, è stato fatto. In particolare 
l'azione del Ministro Gonella ha tenuto con- 
to di due fatti: primo, che bisognava pensare 
a creare nuove scuole per i fanciulli che sono 
nell’eta stabilita per l'istruzione obbligatoria. 
Infatti la maggior parte degli analfabeti si 
ha perchè il numero delle scuole è ancora 
insufficienze rispetto al fabbisogno. Le per- 
centuali maggiori si trovano tuttora in quel- 
le zone dove la. popolazione è dispersa in 
centri abitati così piccoli e isolati che non 
consentono l'istituzione di una scuola statale, 


e€ dove perciò i ragazzi non si recano a scuola 


perchè la scuola è troppo lontana. 

Il primo obbiettivo fissato è stato perciò 
questo: che tutti i bambini in eta dell’obbligo 
scolastico frequentino la scuola: e per otte- 
nere ciò bisogna mettere le famiglie e le 
popolazioni in condizioni di poter rispettare 
questo obbligo, aumentando di quanto è pos- 
sibile il numero delle scuole. 

Nei limiti delle possibilità questo è stato 
fatto: soltanto durante il ministero Gonella 
sono state istituite 20.000 nuove scuole, incre- 


‘mento che non era mai stato registrato in 


passato. ` 

Altro obbiettivo era quello di ricuperare 
possibilmente gli analfabeti adulti, o alme- 
no quelli che hanno superato da poco l'ob- 
bligo scolastico e sono rimasti privi di istru- 
zione per colpa della guerra. Si trattava di 
creare istituti nuovi dove questi adulti po- 
tessero affluire e potessero venire accolti 
con particolare comprensione e riguardo. Co- 
me è note l'esperimento ha dato risultati ot- 
timi: sono state istituite oltre 10.000 scuole 
popolari lë quali sono. destinatè appunto a 
riscattare dall’analfabetismo quegli adulti e 
quei giovani che, per ragioni diverse erano 
stati tenuti lontani dalla scuola. 

Nonostante queste provvidenze pero la gra- 
vita del problema rimane sempre tale che 
lazione dello stato da sola, per quanto vasta 
e oculata, non risulta ancora sufficiente. 

Ed ecco perciò che, ad affiancare l'opera 
dello stato, sono sorte, a cura e per merito 


INCOM 


singolare primato 


83 metri di pellicola all’ora - 
dodici operatori e un aeroplano 


La INCOM (industria Corti Metraggi) ha 
mandato allo Stadio Comunale di Torino, per 
la partita internazionale di calcio Italia-In- 
ghilterra, dodici operatori. Ventiquattr’ore do- 
po i 90 minuti della competizione sportiva po- 
tevano essere proiettati nei cinema di tutta 
Italia. It documentario è lungo circa duemila 
metri, cioè quanto un film normale, e consi- 
derando il tempo intercorso tra il primo giro 
di manovella e l'inizio della prima proiezione 
in una sala pubblica, possiamo calcolare che 
la INCOM ha lavorato con una celerità di 
circa 83 metri di pellicola all’ora. Un bel pri- 
mato, non c’é che dire. 


Ma esaminiamo qualche altro particolare tec- 
nico. Come s’é detto, gli operatori che con- 
temporaneamente riprendevano lẹ varie fasi 
della partita, installati in vari punti del cam- 
po, erano dodici. E’ superfluo precisare che, 
a questo modo, il documentario è stato girato 
dodici volte, e che quindi al termine della 
partita esistevano dodici documentari, luno 
diverso dall’altro. (Differenza di inquadrature 
e di particolari, s'intende). Tutto questo si può 
tradurre in una‘ cifra: circa diecimila- metri 


complessivi di pellicola girata. Ma di docu- 


di altre istituzioni, iniziative che in qualche 
modo si possono considėrare integrative. 

Una delle più notevoli, in questo campo, 
è quella attuata dalla Associazione Italiana 
Maestri Cattolici, organismo che, come è no- 
to, inquadra circa 60.000 insegnanti i quali 
svolgono, nella scuola elementare, un’azione 
educativa sanamente ispirata ai principi cri- 
stiani. * 

L'Associazione Italiana Maestri Cattolici, 
affiancandosi all’azione. dello Stato ha crea- 
to per conto proprio circa 350 scuole sparse 
in tutta Italia, e nelle quali sono stati im- 


piegati altrettanti insegnanti disoccupati. A 
queste scuole, che sono frequentate da oltre 
15.000 alunni, l'Associazione distribuisce 
gratuitamente libri e quaderni e provvedđe, 
dov’é il caso, a tutta l’opera di assistenza 
relativa. 

Per parte sua anche la Pontificia Com- 
missione di Assistenza ha pensato a creare, 
dove già aveva svolto le caratteristiche ope- 
re di carità e di beneficienza aiutando le 
classi popolari con mense, ambulatori, rico- 
veri ecc., anche ricreatori per fanciulli e 
scuole per i braccianti. 

Con queste ed altre istituzioni analoghe 
che si propongono di combattere la piaga 
dell’analfabetismo, c’é da sperare che, en- 
tro qualche anno, le preoccupanti cifre delle 
statistiche segnino, com’é augurabile per la 
civiltà e per il consolidamento stesso della 
libertà, un rapido e definitivo regresso. 


NINO BADANO 


RASSEGNA ECONOMICA 


Per normalizzare la nostra economia è neces- 
sario regolarizzare il problema dei prezzi, ossia è 
ng -ssario avviare il sistema dei prezzi ad una 
normalità internazionale, meglio ancora è neces- 
sario creare un sistema d’interscambio che ci per- 
metta di esportare con i prezzi interni senza pre- 
mi, e perseguire la giustizia sociale mediante la 
creazione di un sistema di finanziamento alla pro- 


duzione e alla distribuzione che non riesca più. 


oneroso e più complicato di quello adattato in 
altri Paesi., 

L'andamento dei prezzi in questi primi mesi del- 
l'anno conferma una relativa stabilità. Sul mer- 
cato infatti, eccettuata qualche leggera pesan- 
tezza sul mercato delle materie prime industriali 
e una perdurante incertezza nei riguardi dei prez- 
zi agricoħ, non si sono verificati spostamenti degni 
di rilievo. 

Il blocco di molti prezzi — che li allontana dal 
lora livello economico —, la domanda irregolare 
ẹ ancora l'irregolare ripartizione — dovuta al ri- 
fiesso dell'inflazione e dalle profonde trasforma- 
zioni che si sono attuate sulla ripartizione dei 
profitti —, il perdurare di quei vincolismi che 
ancora agiscono su questo o su quel settore, in- 
fluiscono tutti sub processo di adattamento nel 
sistema dei prezzi e sulla ricostituzione del siste- 
ma economico. 

Molto a riguardo è stato fatto, e ciò ci viene 
dimostrato dall’accostamento e, in qualche caso, 
dal livellamento fra prezzi di mercato legale è 
prezzi di mercato libero. 

„Molto però resta da fare per ricondurre, se non 
Fequilibrio, almeno una normalità di rapporti i 
quali rapporti però pres _.ppongono la già esisten- 
za di un unico mercato e di una unica moneta 
con un unico potere di acquisto. 


LAVORO 


Si è molto parlato in questi ultimi tempi della 
necessità di attuare una politica di piena occu- 
azione al fine di eliminare o almene diminuire 

disoccupazione. 

Osserveremo che le condizioni economiche ita- 
liane sono ben diverse da quelle di altri Paesi 
dove tale politica ha dato esiti veramente sod- 
disfacenti. Sicché se si vuol fare qualche cosa 
di serio per combattere le disoccupazione è ne- 
cessario procedere ad una rapida industrializza- 
zione del nostro Paese, industrializzazione subor- 
dinata pero all'apertura dei sblocchi per l’espor- 
tazione della produzione nazionale, e al raffor- 
zamento delle correnti emigratorie. Pid oltre si 
potra anche attuare una trasformazione agraria 
al fine di rtare molte zone da una produzione 
estensiva ad una intens'va, 

Un programma di questo genere richiede senza 
dubbio ingenti capitali, questi potrebbero essere 
rappresentati dagli aiuti de} Piano Marshall, e dal 


risparmio privato che tende ad aumentare con 


l’aumentare del reddito nazionale. 

Circa la situazione salariale si deve riconoscere 
che, dato l'andamento del costo della vita, rin- 
dennita di contingenza, che viene esaminata ogni 
due mesi, non ha avuto variazioni. Gli aumenti 
verificatisi in alcune provincie sono compensati 
dalla diminuzione avuta in alcune altre, 

Sono in corso trattative per la stipulazione di 
nuovi Contratti salariali che, se hanno effetto 
retroattivo, possono dar luogo a sensibili varia- 
zioni nei confronti della situazione salariale at- 
tualmente rilevata. 


mentari ne -occorreva uno solo. Come fare, al- 
lora?. E’ presto detto. (Ma fra il dire e il 
fare...). Si son presi i diecimila metri com- 
plessivi, e tutti tagliati in sequenze (scena per 
scena) si sono ammonticchiati nel mezzo di una 
stanza (nei laboratori della FERT di Torino, 
dove il personale della INCOM ha lavorato 
l'intera notte dalla domenica al lunedi), e li i 
tecnici del montaggio (ossia gli specializzati 
nell’attaccare i vari pezzi, da cui poi risulta 
il film completo, hanno scelto dalla montagna 
di celluloide le sequenze adatte, le hanno at- 
taccate l’una all’altra e... il film era pronto! 

Mi auguro che nessun cinematografaro legga 
quanto vi ho detto, perché si metterebbe le 
mani nei capelli, ed anche perché non ho 
nessuna intenzione di morire nel fiore della 
giovinezza. Ma se vi raccontassi quant’altre 
cose hanno dovuto fare i bravi ragazzi della 
INCOM (« siamo tutti giovani, qui» mi ha con- 
fidato con una certa baldanza il comm. Achille 
Antonibon, capo dell'Ufficio Stampa, che mi 
ha molto cortesemente ricevuto per fornirmi 
queste notizie), per portare veramente a ter- 
mine il documentario, penso che in fondo vi 
annoierei. Del resto, basta tenere conto che, 
una volta pronta la pellicola muta, il « fine 
dicitore » Guido Notari, che voi conoscerete 
certo attraverso la Radio, ha dovuto pensare 
a commentarla, preoccupandosi di far coinci- 
dere quello che diceva con lazione che si 
vede sullo schermo (termine tecnico: missaggio, 
ovvero sincronizzazione). E poi pensiamo a 
tutte le copie che se ne son dovute fare, per 
far godere lo spettacolo a tutti gli sportivi di 
Italia contemporaneamente. (Godere, anche se 
i risultati sono stati quelli che sappiamo. Ma 
a questo mondo bisogna anche saper perdere). 
E infine pensiamo all’aeroplano che doveva 


A titolo di informazione si rileva che in media, 
j salari dell'industria hanno raggiunto un livello 
di 51 volte quello del 1938; le retribuzioni degli 
impiegati statali hanno raggiunto un livello di 
sole 35 volte. 

Rispetto alla situazione di un anno avanti i 
salari industriali sono aumentati del 60 per cento 
e le retribuzioni statali del 20 per cento. Di con- 
seguenza nel-corso di un anno sono sensibilmente 
migliorate le retribuzioni reali. 


L'attività produttiva presenta sintomi di ripre- 
sa, facilitata dāll'aumento della richiesta sul mer- 
Cato, daha facilità del credito e dall'aumento 
delle esportazioni. 

Le industrie oggi non mancano di materie pri- 
me nonchè di combustibili. Anzi, per est'ultimo 
bisogna dire che lo sciopero carbonifero negli 
Stati Uniti non ha dato alcuna „preoccupazione 
ai nostri’ produttori. 

Al momento attuale tutti i settori industriali 
hanno accelerato la loro attività produttiva, alcu- 
ni raggiungendo il livello prebellico, altri supe- 
randolo. 

Un problema però resta da risolvere ed è quello 
dei costi industriali che si presentano in conti- 
nuo aumento. Ciò per la minore produttività do- 
vuta all'invecchiamento degli impianti che pesa 
sulla vita dell’az'enda, la quale è messa di fronte 
alla inderogabile necessità di modernizzare i susi 
impianti e riorganizzare i suoi sistemi produttivi 
per evitare che l'esportazione dei nostri prodotti 
si contragga a causa della concorrenza estera. 
Cosi pure il blocco dei licénziamenti, l'incidenza 
degli alti salari nominali oggi percepiti dai la- 
voratori, l’oneroso carico fiscale e i contributi 
sindacali, tutti contribuiscono all’elevazione del 
costo. 

La soluzione sta nell'intensificare la produzione 
in modo che l'aumento quantitativo e qualitativo 
della produzione possa. diluire e meglio ripartire 
il costo. 
della produzione stessa possa diluire e meglio ri- 
partire il costo. 


Ib volume degli affari è sensibilmente ridotto, 
malgrado che grandi cartelloni alle vetrine dei 
negozi, delle numerose città italiane, portano 
scritti a caratteri giganteschi «liquidazione », al 
fine di stimolare il) consumo, 

Il ristagno delle vendite non può permettere 
alle industrie di riprendere il normale ciclo di 
finanziamento attraverso il credito bancario; da 
cui la necessità di finanziamenti tramite lọ Stato. 

Ma per f tentativi verificatisi per far conver- 
gere il credito verso questo o quel settore, per 
indirizzarlo o per precluderlo a determinati altri 
— i quali tentativi si sono trasformati in veri e 
propri interventi dello Stato che sono falliti non 
senza un apporto di costo abbastanza notevole — 
si è riscontrato che i finanziamenti tramite lo 
Stato non sono i] mezzo migliore per assicurare 
la normalità dei finanziamenti, ossia per aumen- 
tare la possibilità di una migliore equiparazione 
della nostra economia con le altre economie. 

E' in noi e da noi che dobbiamo trovare i mezzi 
per risanare l'economia nazionale. 


AWERIGO RALLI 


portare le copie a Roma, e che non arrivava 
mai a causa del tempo, poco clemente... In- 
somma, i bravi ragazzi della INCOM, sono 
stati proprio... bravi. Del resto — e lọ si sa- 
peva da tempo — il dr. Sandro Pallavicini, di- 
namico direttore di questa Società, in queste 


cose ci sa fare. 
GUIDO GUARDA 


Hl Rev. P. M. Beda M. Hess, nuovo ministre 
Generale dei Frati Minori Conventuali 


MONTECITORIO 


«E severamente proibito l’ingresso agli 
animali », questo cartello non è appeso al 
portone di Montecitorio, ma è come se ci 
fosse. E’ proibito infatti ai deputati portare 
in parlamento qualsiasi genere di bestia. C'è 
un'eccezione: un simpatico micino di pochi 
mesi che scorazza imperturbato e pettoruto 
sulle mattonelle e sulle poltrone del transa- 
tlantico, strofinandosi gelosamente alle ca- 
viglie dei rappresentanti della volontà po- 
polare. 

In questi giorni il micio, di solito molto 
vezzeggiato, ha ricevuto ben poche carezze. 
« Ma come — sembra lamentarsi la povera 
bestiola — sono la vostra: mascotte e mi 
trattate cosi male; dopo pochi giorni dal 
vostro ingresso nel primo parlamento della 
repubblica?» Suvvia! Come avevamo pre- 
visto Montecitorio è saturo di elettrictà, e 
i parlamentari non hanno avuto il tempo di 
dedicarsi neanche un poco a quel mondo 
intelligente e scintillante che sono gli incon- 
tri e le schermaglie di corridoio. Poveri 
giornalisti! Hanno avuto poco da raccontare 
ai loro lettori. Tutte le battaglie, e tutte 
serie, si sono combattute in aula, spesso 
accanitamente. 

Di questo stato d'animo si rese conto lon. 
De Gasperi il giorno delle dichiarazioni del 
governo. Le tribune del pubblico erano af- 
follate mezz'ora prima che la seduta si a- 
prisse. Numerosi i rappresentanti del Corpo 
diplomatico. Al banco del governo 25 pol- 
trone, ma tra ministri e sottosegretari era- 
no in 44. De Gasperi vestiva di bleu, quasi 
a sanzionare l’importanza della giornata. Le 
sue dichiarazioni imbarazzeranno i comu- 
nisti. Gli altri ministri indossavano completi 
in grigio. L’on. Scelba arrivato in ritardo 
prese posto fra i deputati; al senato sarà 
nuovamente obbligato a sedersi nell’emici- 
clo. Pacciardi invece pregò i suoi colleghi 
di stringersi un poco. 

Il discorso fu lungo. Alcuni giornali il 
giorno dopo osservarono che il presidente 
del consiglio aveva migliorato la sua ora- 
toria. Ci fu anche chi scrisse di una nuova 
forma di eloquenza: fra i classici discorsi di 
Croce e di Porzio, eredi di una vecchia tra- 
dizione parlamentare, e quelli incisivi A 
voga fra alcuni Capi di governo totalitari, 
sta sorgendo una nuova e più felice facon- 
dia: Padre Lombardi insegna: fine, elegante, 
stringata, nello stesso tempo aderente alla 
realtà e diremo alla società del tempo. De 
Gasperi tende anch'egli a questo nuovo tipo 
di eloquenza; eloquenza cristiana. 

Terminata l'esposizione del programma go- 
vernativo alla camera dei deputati ed al 
senato i comunisti diedero vita al loro nuo- 
vo sistema di opposizione. Togliatti siede 
al primo banco della sesta fila a Monteci- 
torio. Terracini siede al primo banco della 
sesta fila a Palazzo Madama. A quei banchi 
sono appuntati gli occhi dei comunisti. I 
comunisti hanno deciso di stancare l'assem- 
blea e di protrarne i lavori. La nuova arma: 
la richiesta continua dell'appello nominale. 
L'appello nominale se interessante e indi- 
spensabile per le votazioni di rilievo, si 
tramuta in una perdita di tempo per le vo- 


tazioni futili e diviene noioso e snervante. ` 


Si è visto a proposito delle dimissioni dei 
quattro deputati comunisti, respinte dalla 
camera. L'on. Togliatti con laria profonda- 
mente stupita dichiarò di non saperne nulla. 
All’estrema destra qualcuno commentò: « Gli 
crediamo, gli crediamo tutto, on. Togliatti ». 
Si rise. I comunisti chiesero allora appello 
nomindte e si persero tre ore. Cosi per la 
commissione di controllo sul E.R.P. che sa- 
rebbe a dire il piano Marshall. L'estrema 
sinistra sembrava quel giorno contrariata e 
poco convinta. La maggioranza governativa 
seppelli sotto una valanga di voti la sterile 
opposizione. 

. Invece alcuni emendamenti vennero re- 
spinti e bocciati, anche se presentati da 
deputati democristiani. Segno che ognuno 
pensa con la propria testa e vota secondo 
coscienza. Per questo anche al senato la 
proposta del liberale Lucifero di mantenere 
il voto segreto è fortemente avversata. Solo 
elezioni per le cariche devono essere a 
scrutinio segreto. A Palazzo Madama la tra- 
dizionale atmosfera ha ammansito anche i 
più scalmanati. Le discussioni, dopo le prime 
chiassate, hanno assunto un tono dignitoso e 
severo. 

Per questa legislatura gli onorevoli parla- 
mentari sono più che decisi ad interessarsi 
ed a intervenire nei singoli casi del Paese. 
Molte sono le interrogazioni. Le interro- 
gazioni rappresentano il diretto intervento 
di un deputato o di un gruppo di deputati 
su questioni parti olari. Sono richieste di 
avvenimenti a carattere regionale; sollecita- 
zioni di specifici interventi del governo in 
determinate situazioni locali, eccetera. L’in- 
terrogazione più interessante è stata quella 
che lon. Di Fausto ha fatto al ministro 
degli esteri per sapere se si sia provveduto 
affinchè le chiese, gli orfanatrofi, i santuari, 
gli ospedali, gli asili, la cattedrale di San 
Giovanni in Rodi, ed in genere la situazione 
dei cattolici residenti in territori già italiani 
ed ora annessi alla Grecia, siano tutelat 
F. P. GLORIOSO 
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CASAPALCA-(PERU’) - A causa di wncapivdiens in una miniera 5 operai 


‘hanno trovato la morte. Vediamo qui wan6 dei stpolti al quale viene 


_ fata la respirazione a artificiale dai locali vigili del Fuoco, (Unipress hotos) 


rati- 


conte Bernardotte pele 


sua diplomatica fatica di pacificatore 
‘Palestina 


> 


Perche git uomini che decidon 
spiagge della Normandia accan 


o la guerre non tornano a meditare sulle 
to aì pumerosi cimiteri e alle rovine? 


A MARICILLA .PIOVANELLI 


Non dimentichero mai il biglietto in 
versi che anni fa un poctastro di mia 
conoscenza le indirirzd, ricorda? Co- 
minciava: Una lingua fatta a spilla, — 


fichidindia fra i capelli: -- cosi penso 
Maricilla — (beninteso Piovanclli)... e 
finiva; onde aggiungo uha postila — 
prima ch’essa mi macelli: — prenda 
molta camomilla, — Maricilla Piovanel- 
lit Come t ricordarti, leggendo que- 
ste sue pagine de « L’Avventutiero (*) 
dalle quali ampiamente risulta che Lei 
non ha mai seguito quél prudente con- 
siglio! 

Ma che strana, paradossate, interna- 
zionale avventura ha avutd l’idea sta- 
volta di raccontarci, imperniandola 
sulla figura di quel suo Charlie (« Vin- 
comparabile Charlie» avrebbe potuto 
chiamarlo, se gid non esistesse <« l’in- 
comparabile Jeeves»), questo cucciolo 
della nobile nidiata Ferreri, che sul 
terreno franante ma di buona grana di 
un casato in dissoluzione fa fiorire per 
forza di muscoli, di genialita, di corag- 
gio, di disperata fortuna, la piu. sba- 
torditiva delle imprese. 

Una impresa intessuta coi fili più di- 
versi; dove chi si intéeressa di storia 
patria la trova da Adua a Vittorio Ve» 
neto palpitante e vissuta; chi si diletta 
di atlanti può correre ininterrottamen- 
te dall’Etiopia al Sudan, al Messico, al- 
Egitto, all’Inghilterra, al Giappone, al- 
la Turchia, all'India; chi cerca il bti- 
vido ha Vorrore notturno del carnaio di 
Adua, lotte con pitoni pantere e tigri, 
una orripilante avventura di spionaggio, 
una allucinante istantanea di una ma- 
cabra serata di roulette a Montecarlo. 

Starei per farte un appunto: altri 
scrittori ci avrebbero fatto centellinare 
queste 409 pagine diluendole in un ci- 
clo di romanzi. Ma ñon si morsichi 
tle dita: non è lei che può esaurire le 
inesauribili riserve cerebrali con un li- 
bro, sia pure di questa -portata. ‘ 

E tutto cto sia detto parlando in su 
perficie; ma siccome parlo a Lei perchè 
aitri mi ascoltivto, perchè tacere il vā- 
lore umano üi questa avventura che 
ad ogni svolta della vicenda si svela 
in pagine indimenticabili (quella dolce 
sorella Agape, e quella luminosa Soeur 
Sophie nell’orrore di Adua:..)? 

Charlie, il contino diseredato daila 
fortuna, che poi in una tncalzante sè- 
quenza affronta ia vita e la domina, in 
ogni campo — foattorino dei magazzini 
Bocconi, inventore, combattente esplo. 
ratore dtplomatico industriale — segue 
un ideale di onestà, disinteresse, indi- 
pendenza fino agli atteggiamenti più 
strambi, alle soluzioni più inaspettate. 

Ma questa è per tui la. linea; linea 
— in definitiva — anche del romanzo, 
nella quale vediamo fiorite Pamore au 
tentico ed entusiasmante, ricostruirsi 
un prestigio familiare dissolto, affer- 
marsi ta grande forza dei buoni, degli 
onesti, dei laboriosi, dei puri. 

Io non sono un recensore con pa- 
tente di III grado; scrivo queste affret- 
tate righe con la foga con cui ho 
letto il libro e che non mi permetterà 
forse di vederne quelle inevitabili men_ 
de che è vanto dei critici saper spul- 
ciare. 

Ma il fatto che queste pagine dove 
umorismo e sentimento, amor di pa- 
tria e cosmopolitismo, gioie del foco- 
lare e orrori di guerra -trovano posto 
in perfetta armonia senza idee fisse, 
senza fervorini, senza velature, senza 
romanticherie mi sembra un titolo così 
evidente di merito da proporlo come 
lettura rasserenante e tonica al nostro 
pubblico giovaniie ed adulto, 

Se poi, còn l'avvento di tempi mi- 
gliori per il mercato, UVI.P.L. penserà 
ad una edizione iHustrata e un dise- 
gnatore in gamba seguirà passo passo 


‘con una matita aduguata un cinero- 


manzo di così vasto raggio, nessuno Le 
toglierà, gentile signorina, un successo 
librario di quelli che fanno epoca. 
A ben rivederla, al prossimo romanzo! 
* Romanzo edito dall'Istituto di Pro. 
paganda libraria (V. Mercalli 23, Mi- 
lano), pag. 393. L. 


AGLI AMICI POETI 


La precedenza a P. Angelo Di Meo 
che dalla Birmania ha il coraggio di 
inviare filastrocche di attualità, un po’ 
rudi (la jungla ha le sue esigenze) ma 
scorrevoli. Al caro Padre, novello Orfeo 
cristiano tra te fiere birmane, auguri 
di non perdere Vestro. E rallegramenti 
ai pottalettere che sfidando, immagino, 
coccodrilli, tigri e serpenti a sonagli, 
gli recapitano regolarmente l’Osserva- 
tore (così dice il reverendo amico). E 
pensare che (senza allusione od offesa 
a S. E. Jervolino) da noi l’Osservatore 
fa fatica — e non sempre ci riesce — 
ad arrivare in Sardegna! (Cosi ci han- 
no scritto), 

Dovremo dire: Evviva lia jungla!? 


G. P. (Prato) A Giuseppe Paolini — 
ritenuto in quel di Prato — pei suoi 
versi arguti e fini — il poeta più quo- 
tato, — rendo grazie, appena vistola — 
per la sua cortese epistola: — Di stan- 
chezza ne ho da vendere, — come. tui, 
parecchia anch’io. — Ma mi sforzo di 
riprendere — piano piano, grazie a 
Dio — ... Vinceoscienza di una volta — 
che la guerra un po’ mha tolta, — 
Lui che sa manipolare — cosi bene 
il suo vernacolo — non si lasci osses- 
sionare dalla vista di un ostacolo; — 
réagisca per... dispetto — ricavandone 
tn sonetto! 


puf 


I sogni dunque possono 
mutarsi in realta? 
Bambini, si, credeteci: 
la prova eccola qua. 


Quattro dei vostri piccoli 
amici di ogni giorno, 

qui sotto il ciel d’Italia 
si son guardati intorno 


stupiti proprio d'essere 
presi. così sul serio 
soltanto perchè espressero 
dal cuore un desiderio. 


Partì per Roma rapido 
quel sogno messo in busta. 


e dalla mole augusta 
quattro risposte giunsero 


ad appagare l’ansia 
dei quattro cuoricini. 


RUDIGER, bamberottolo 
germanico, al buon Dio 

chiedeva: « Fa ch’io visiti 
la tomba dello zio! » 


Ed ecco che un aereo 
Vha qui portato a volo 
perche potesse scendere 
sullo sconvolto suolo 


la dove, irrigidendosi 
nel suo dolore muto, 
ha dato fiori al tumulo 
del caro zio caduto. 


E tu, sottile e diafana 
RUTH, 
delVisola britannica 

scordavi su un volume 


donde parlava all’anima 
con venusta divina 
Varte di Michelangelo 
profusa alla Sistina, 


che le dense brume 


QUATTRO BAMBINI 


battimento a Cassino; Ruth Thomas, del Sussex, 
di poter visitare la Cappella Sistina in Vaticano; 
Robert Sayrand, di Orano 
un somarello sardo; Gabriella Locatelli di avere 
una sua casetta rossa- 


Bussò a Castel Sant’ Angelo (*) - 


— persino oltre i-confinit — 


[ POESIA "D'ANGOLO | 


ad quattro ragazzi convocati qui a Roma quali 
vincitori del concOrso internazionale per il ù 
poetico desiderio infantile, hanno visto avverarsi 
il loro sogno. Rudiger Kircher di Karlsruhe chie- A 
deva di vedere la tomba dello zio morto in com. 3 


Algeria) di possedere 


chiedesti vere e autentiche 
per occhio tuo estasiato 
quelle pitture celebri. 

Il sogno fu avverato. 


ROBERT, a te — più piccolo - = sad 
pareva troppo azzardo i J 
alla Befana chiedere 
un somarello sardo. Fa 


Tentasti: e nell’esprimere 
il. desiderio strano 
la penna è presumibile Ks 
che ti tremasse in mano: y 


ora galoppi intrepido 
in terra d’ Algeria í 
sul. piccolo quadrupede 
chissà con che allegria! 


O GABRIELLA, ingenua $ 
italianina bruna, 
nel bel quartetto ultima 

ma non -nella fortuna, 


‘tu non volevi credere 

che proprio non si possa 

chiedere al proprio Angelo 

una casetta rossa. af 


E mica per la bambola 
ma per papa e la mamma Be OF 
col fumo del comignolo 
quando la lieta fiamma 
invita grandi e piccoli 
-@ stare in compagnia. t: 
L’hai chiesta. Una benefica 
voce ha risposto: « E sia!» 


Bambini, si può credere 
ai sogni, non è vero?, = 
quando non grava l'anima 
quel nembo così nero 


che i grandi rènde trepidi 
temendo la tempesta. 
Essere buoni e semplici: 
la verità è sol questa, 


e poi i sogni tornano , 
e il vostro girotondo 

richiama, oltre ogni turbine, 

il sole sopra il mondo! i 


puf 


(*) Sede della S. A. UNIVERSALIA promotrice della gara. 


ta CORRIER 


LIBRI E LETTURE 


N N. (San Severo) — La S Bibbia in 
un solo volume, con breve commente 
del P. Sales (LICE, Torino). Le segnalo 

anche l'edizione dela Pia Soc, S. Pao- 
lo. Quest'ultima Casa Ed. ha anche una 
libreria a Foggia (Piazza XX Settem- 
bre). Se la lussuosita cui allude la ri- 
ferisce alla rilegatura, potrebbe farla 
@seguire a piacere. 


"G. V. (Martineo di Cessaniti) — Le 

see « Leggi e decreti di interesse 
rario» (Ramo Editoriale degli agri- 
ltori, Roma, via Quattro Fontane). 


L. G. (Corleone) — La rivista « Pro 
Familia» è pubblicata a Milano (via 
Marangoni, 3). 


G. S. (Imperia) — 1) Le opere del 
Ricci erano edite da « La Civiltà Catto- 
lica » (Roma, via Ripetta) cui può ri- 
yolgersi per informazioni esatte; 2) In- 
fatti mi è confermato che l'indirizzo è: 
presso Pont. Università Gregoriana (Ro. 
ma, piazza della Pilotta), 


Abbonato 64515 (Spoleto) — 1) Consi- 
dero il volume del Levi accessibile a 
persone mature per formazione critica, 
eta ed esperienza; 2) Le pubblicazioni 
della Medveczky sono da escludere; 3) 
Le segnalo: M. Leibe: Grafologia psi- 
Cologica Milano, Hoepli). 


. E. G. (Poggibonsi)'— Si trovano in 
commercio molte edizioni economiche 
del S. Vangelo, Può farne richissta alla 
Libreria San Paolo ‘Roma, via Pio X) 
I volumi della Dan ono in linea 
di massima, adatti. per signorine. Gli 
autori sono da escludere. 


F. B. 738 (Livorno) — 1) Dipende dal 
tipo di libro che intende donare, Le 
segnalo in ogni modo: Cuman Pertile: 
La storia più beila e Storie meraviglio. 
se di tempi lontani (Soc. Ed. Interna- 
zionale, Torino). Scortecci: Curiosità 
della scienza. In giro per il mondo, ecc. 
(UTET Torino), Silvio Riva: La storia 
della Madonna (Marzocco, Firenze); 2) 


Purtroppo non conosco il volume; 3) 
S. Giovanni Rotondo (Foggia). 


A. F. (Caressio) — 1) La pubblica- 
zione non fu mai condannata, Ne fu 
solo sconsigliata la lettura per ragioni 
facilmente intuibili; 2) Ubaldi: La gran- 
de sintesi, è all'Indice, 

M. C. 


Arte Sacra 


SCULTORE 


Vincenzo Motoder 
Ortisei Gardena (Bolzano) 


L’immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 
si può avere in diversi tipi o formati 
dal 


Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 
Trento - Via Grazioli 


VINO PER SS. MESSE j 


bianco — gradi 14 — garantito puro 
succo d’uva delizioso ed insuperabile 
anche per tavola. Invii accompagnati 
da Certificato di genuinità rilasciato 
dalla Curis Foranea di Marsala. Chie- 
dere listini: Stabilimenti Vinicoli « SAL- 
VATORE CALAMIA — MARSALA ». 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 
vi liberano dall’affanno ' 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE i 
Milano = Via Mercato, 1 - Tel, 89,907 } 
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Shirley Temple è diventata una buona mamma. Eccola colla sua bimba | 
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